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Onesta Amministrazione appena ritirate dall'ufficio dei 
.Franchi le anticipazioni inviale da Signori abbuonati , 
no rimette loro con tutta sollecitudine comspondeote 
ricevuto in stampa ; chiunque pertanto si trovasse in 
credito dì tale ricapilo , ne avanzi reclamo alla mede

sima inviando contestualmente la Bolletta di affranca

zione , onde poter giustificatamcnle domandare ragione 
a questo ufficio postate se non fossero stale ritirate, o 
viceversa conoscere a chi appellino quelli gruppi che 

I 

tuttora continuano a giungere senza la più volte rac

comandata firma , e provenienza, per poterne dar ero

dito a chi è di ragione. 

ROMA 13 F E B B R A R O 

La nuova Costituzione 
DELLA REPUUBLICA ROMANA 

La Commissione che debbo formulare la Costiluzio 
ne della nostra Repubblica fu composta dal voto del

l'Assemblea , 0 vi risplendono taluni nomi in che si 
raccolgono le più elette simpatie , la fiducia più com

pleta. Noi siam certi che quegli Egregi unificandosi nei 
pensieri, saran per presentare quanto prima all'Assem

blea opera degna di loro , degna di questo popolo , in 
cui sono così profonde, vive, magnifiche le tradizioni 
della liberto, della gloria. 

Pur nullameno, se un ricordo, una preghiera, sugge

rita dalla carità della patria, non giunga loro importu 
na e spregevole, di questo li supplicheremo , che non 
ci traducano un'estera Costituzione, non raffazzonino con 
amalgama mostruoso le istituzioni di popoli disparatis

simi per clima, per abitudini; ma s\ ne compongano una 
che abbia pensieri, affetti, fisonomia indigena, le cui parti 
si aderiscano e si componelrino in modo da formare un 
tutto omogeneo, spiccato, originalo; si avvantaggino pu

re delle moderne costituzioni de' popoli liberi , e no 
studino gli errori per evitarli, le savie provvidenze per 
modificarle ai nostri bisogni. La sapienza ò un patrimo

nio commune, e ogni popolo accumula il suo tesoro di 
fatti e di principii a prò dell'umanitò. L'orgoglio nazio

nale non debbo portarci a quel ridicolo eccesso di far 
mal viso a tutto quanto viene d oltremonte e d'oltrema

re I nostri padri, lorchè si trattò di redigere il primo* 
corpo di leggi per questo popolo romano, che fin dal

la sua umile cuna si chiariva gigante, mandarono pere

grinando i loro Savii sulle coste dell'Asia e nella Gre

cia por istudiarvi le istituzioni di quelle genti. Ma le 
dodici tavole son la legislazione non già dei popoli com

mercianti del Jonio, ma di un popolo pastore ed agri

cola che si ricorda ancora della mandra e del campo 
difeso col brando, delle mura di creta e paglia ove da 
poco si era per bisogno raccolto a social convivenza. 
Di questo li vorremmo persuasi, che la Costiluzimie di 
un popolo debbo esser il complesso delle condizioni di 
esistenza di questo popolo stesso. I popoli esistono pri

ma dei Legislatori, e perciò appunto hanno in loro stessi 
la loro intima costituzione, o per lo meno gli elementi 
e i materiali onde comporla. 

Trapiantare la costituzione di un popolo in un altro , 
è una violenza, una follia L' Europa da 60 anni ne fa la 
trista esperienza. La Costituzione Inglese, sulla quale, 
più o meno , han voluto foggiarsi le altre costituzioni , 
tolta da quel suolo, dove ha ragioni tutte locali per es

sere opportuna, diventa un'anomalia, un eccenlricilh, un 
anacronismo. Così diciamo egualmente dello Costituzioni 
elaborale ne lambicchi dottrinarii, le quali hanno in lo

ro il vizio eterno di essere ineseguibili appunto per 1 i
dealo loro eccellenza, per quell' accumulo di utopie on

de ci rinnovano tutto giorno il sogno politico di Plato 

ne. La vanità di queste Costituzioni imposte a priori fu 
ben apérlmentala dalla conica dì Albemarle , prima Co

lonia della Carolina. L'opera falicatissima del gran Locke 
dovette cadere dinnanzi ai costumi, ai bisogni preesi

stenti , a quella legge provvidenziale con cui si organa 
da so medesimo immediatamenle ogni popolo a secon

da di quanto gli torna più acconcio, e salutnrc. 
Il Legislatore debbo portar la sna azione sopra un 

dato corpo politico , ma non è in lui di poter crear 
questo corpo quale nelle sue utopie Io vorrebbe. Quo

sto popolo bisogna studiarlo nella sua vita inlima , nel 
sno casolare domestico , sulla piazza, in tutte le sue pri

vate e publiche relazioni. La teoria costituzionale è me

stieri si pieghi docile, si modifichi, si atteggi a norma di 
tutte le circostanze de'tempi, dei luoghi, delle persone. 

La Libertà non ò nò una pianta esotica, nò nuova per 
l'Italia. All'ombra di quest'albero si sviluppò, giganteggiò 
il nostro Genio letterario, scientifico, artistico, Commer

ciale. Roma pagana; Pisa, Venezia, Firenze cristiane deb

bono alla Ucpublìca lo pagine più gloriose e felici della 
loro storia. Questa pianta vi attaccherà agevolmente, pur

ché la si ripianti sufi' antico terreno, la si circondi del

l'antica atmosfera, delle antiche sollecitudini. Bisogna e

vocare il nostro passato , e di là trarre gli elementi 
della nostra costituzione repubiicana. Gioviamoci sì del 
senno e dell'esperienza dcll'fnghiltcrra, dell'America, della 
Francia nell'organizzazione del nostro Patto fondamenta

le Ma l'archiletlura generale di questo edifizio sublime 
abbia tipo e linee tutte italiane. Ricordiamoci che 
nella nostra forma municipale sopravvive lo spirito della 
vecchia nostra libertà; là dentro è lo spirilo del nostro 
progresso nazionale. 

Nelle rimembranze isloriche di una Nazione, e nella fede 
di un diritto antico vi ha un mistero di possanza che domi

na le moltitudini, che ne conquista le simpatie, e le nobi

lita, che rendo facili i passaggi, moderale le innovezio

ni. La Costituzione deb!) essere per così dire, il compen

dio degli affetti, dello consuetudini , de' bisogni , delle 
tradizioni storiche d'un popolo. Allora il popo'o si tro

va interpetrato , accetta e difende le istituzioni perchè 
vi trova l'utile suo la sua vita l'espressione di quel so

gno politico che ò immedesimalo colla sua esistenza. 
GIOVANNI PENNACCHI 

La calma del popolo e il senno del Governo provvi

sorio prepararono il terreno alla costilnenle Romana, che 
impadronendosi d'una nobile rivoluzione l'ha legittimata e 
ne ha fatto scaturire la Republica. Ma non basta averla 
proclamala, non basta ch'essa trovi un' eco in ogni cuore 
italiano: fa d'uopo stabilirla. Quindi necessita che il Go

verno usi un'energia instancabile ed incessante, onde la 
nuova pianta'pigli radici e prosperi. 

Noi desidereremmo che la nostra Assemblea si per

suada, che in dugento può trovarsi raccolto gran senno , 
ma non può esservi quell' unità di vedute che sola pro

duce 1' energìa nel governo. Con la bolla intenzione d'e

vitare ogni altro dispotismo si cade in quel dispotismo 
parlamentario ch'ò il meno possibile e il meno logico , 
benché dia luogo a quei trionfi di tribuna che posson 
ricevere gli applausi del momento , ma nulla produr di 
positivo. Nò v'ha chi non vede, che ne' momenti diificili 
non son mica le Assemblee che abbiati l' agevolezza a 
salvare il paese, masi bene l'energica attitudine del Po

tere esecutivo. Certo quando la nuova forma sarà bene 
assodala è obbligo dei rappresentanti lo scrutale ogni ben

ché minimo passo del potere , onde si evili quell'usur

pazione così facile quando regna la calma : ma far ciò, 
quando si abbisogna d un'azione franca e spedita, è un 
inceppare ogni movimento, ò dar campo ad un antagoni

s~no che produce 1 inerzia. Chi non sa che in tempi di 
difficoltà si dava luogo nell antica Republica Romana alla 
Dittatura ? Qui per un'assennata veduta della Costituen

te abbiamo un Triumvirato invece d'un Dittatore e sta 
bene: ma pare però non si vegga ohe 1' Assemblea può 

far buorte leggi o preparare così l'assodamento della Re

publica, ma non isgombrare le difficoltà esterne ed inter

ne che si potrebbero aggruppare e che se non altro bi

sogna prevedere. Niuno potrebbe negare che sta ncirAs

semblea, sola Sovrana nello Stato, il diritto di nominare 
gl'individui componenti il Potere esecutivo e imporno i 
limili; ma sarebbe idea così strana da non trovarne esem

pio il dire che il Potere esecutivo risiede nell'Assemblea; 
in dugento si fan leggi, non si governa. 

Questi pochi pensieri siam venuti esponendo, afflnchò 
il senno de' nostri rappresentanti sappia moderare l' in

temperanza di chi volesse trovar da ridire ad ogni passo 
che facciano i triumviri; e voglian essi render sicuri i 
passi del Potere esecutivo, incoraggiandolo e ispirando" 
gli fiducia. La perplessità nell'azione sarebbe un male ir

reparabile. Corron tempi anzi, cui ò necessario che l'As

semblea faccia tenporaneamente sagrifìzio d'alcun suo di

ritto e ne investa i triumviri. Noi abbiam bisogno d una 
politica franca e sicura sì, ma,su di certi riguardi, do

vrebb'esser lontana dalle lunghe discussioni e dalla pub

blicità della tribuna. E noi desideriamo che il Potere ese

cutivo non venga tenuto da banda in alcune quistioni, su 
le quali esso solo può dare i modi per iscioglierle conve

nientemente. Tale è quella della Costituente Italiana. Come 
può questa attuarsi senz' aprir trattative? .Come può di

scutersi senza conoscersi i modi da indurre gli altri go

verni, siano democratici, siano costituzionali? e questi 
modi non debbono essere" indicati che dal Potere esecu

tivo. É questo dunque che dovrebbe o formulare il pro

getto. o presentare almeno un rapporto die offra i dati 
convenienti sia per una legge, sia per un indirizzo. E così 
per altri casi simili. 

Noi non possiamo che esser brevi, e finiamo col dichia

rare solennemente che tutto attendiamo dall' assennatez

za, dalla prudenza e dalla calma de' Rappresentanti del 
Popolo, Essi, lo vediamo ogni giorno, non hanno che una 
sola intenzione, quella di salvar la patria. Discutano fran

camente, ma con ordine, rinfranchino i triumviri e veg

gano nel riunirsi in sezioni quali facoltà potrebbero accor

dar loro temporaneamente, e fino a che la cosa pubblica 
non sia ben assodata. Da un tale accordo nascerà quell' e

nergiache ci salverà, sia qualunque il pericolo. Si pensi, 
e sarà lieve ogni sacrifizio, che oramai la quistione di 
Roma è quistione d'Italia; e che non si può riescire a sa

lute se ogni giorno non si gridi: Avanti! Avanti! 
B. MAZZARELLA. 

AVVISO IMPORTANTE 

Un tale D'Anjou redattore dei giornale il Tempo di Na

poli ò partilo di là sotto falso nomo con 30 a 40 mila du

cati, e con la missione di spargerli nelle Romagne, in To

scana, e Genova per far nascere de' torbidi, e chi sa che 
quei di Toscana, prontamente repressi, non sieno slati ec

citali daglnUrighi di costui. 
Avviso ai patriolti di lutti i Popoli d'Italia perchè ve

glino per scuoprire il seminatore di guerra civile , e ai 
giornali perchè riproducano questa nota. 

O T I S I B 
ROMA /o febbraio 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome dì Dìo o del Popolo 

Il Comitato esecutivo della Repubblica ordina quanto 
segue: 

Art. l . II Ministero provvisorio cessa dalle sue fun

zioni. ■ 
Art. 2. Sono nominati: 
Ministro di Pubblica istruzione e Presidente del Consi

glio dei Ministri il cittadino Carlo Emmanuele Muzzarelli, 
rappresentante del Popolo. 



Ministro dell'Interno il cittadino Aurelio Saffi, rappre

sentante del Popolo. 
Ministro di Grazia e Giustizia il cittadino Giovila Laz

zarini, rappresentante del Popolo. 
Ministro degli Affari Esteri il citladino Carlo Rusconi, 

rappresentante del Popolo. 
Ministro delle Finanze il cittadino Ignazio Guiccìoli, rap

presentante del Popolo. 
Ministro dei Lavori pubblici e Commercio il cittadino 

Pietro Slerbini, rappresentante del Popolo. 
Ministro di Guerra e Marina il cittadino Pompeo di 

Campcllo, rappresentante del Popolo. 
Roma U febbraio 1849

/ Membri del Comitato esecutivo 
C. ARMELLINI 
A. SALICETI 
M. MONTECCHl 

REPUBBLICA ROMANA 
i 

In nome di Dìo e del Popolo 
L'Assemblea Costituente, seguendo i principii più sani 

di moralità e dinteresse pubblico, decreta che la Repub

blica Romana riconosco il Debito Pubblico, come 'Naziona

le ed invìoìabileì 
Il Presidente G, Galletti. 

Il Segretario A, Fabretti. 

L L 

REPUBBLICA ROMANA 
Fn nome di Dio e dei Popolo 

La Guardia Civica da ora innanzi prenderà il nome 
Guardia Nazionale. 

Il Presidente G. Galletti. 
Il Segretario A. Fabretti. 

di 

p ■ 

I cittadini Tenente Colonnello Luigi Mczzacapo e Mag

giore Alessandro Calandrelli sono nominati sostituti al Mi

nistero della Guerra e Marina. 

Il cittadino Federico Galeotti rappresentante del Popolo 
è nominato primo Presidente del Tribunale di Appello di 
Roma. 

La presidenza di Roma e Comarca , e la Prefettura di 
Polizia formeranno per l'avvenire un solo dicastero. 

Il cittadino Livio Mariani è nominato Preside di Roma 
e Comarca. 

Jl Comitato cseculivo della Repubblica manda come In 
vinti 

In Svizzera Filippo De Boni. 
In Sicilia Antonio Torricelli 
Jn Piemonte Alceo Feliciani. 

Per la rinunzia del cittadino Pasquale Derossi, i Collegi 
Elettorali di Rom^ dovranno scegliere il dì 18 corrente 8 
nuovi Itappresontanli airAsscmblea''Co3titubntc. 

L'Assemblea Costituente non ha tenuto quest'oggi pub

blica seduta, ma si è adunata in sezioni onde preparare le 
materie per l'adunanza che sì terrà domani. 

11 Ministro del Commercio e do' Lavori Pubblici trovò 
decretate dall'antico Consiglio dei Deputati due lince te

legrafiche una da Roma per Ancona a Bologna e Ferrara, 
l'altra da Roma a Civilaveccbia. Gli sludi telegrafici erano 
iniziati ma non ancora ultimati: niente era stato provve

duto per incominciare i lavori. Ultimali oggi quo' studii si 
è pensato di metter subito mano ad una cosa di tanto in

teresse, e fra giorni s'incomincioranno i lavori della linea 
da Roma a Civitavecchia. 11 sistema adottato , dopo lungo 
e maturo esame, si è quello del Sémaphore che è in uso 
nei porli di mare, come si vedo in Ancona. In quel siste

ma però bisognano antenne di lunga e fo* te dimensiono. 
Una sola è stata pqesibilo di trovarne a Civitarecchia e 
questa già è in Roma; le altro ordinate a Livorno si atten

dono ben presto. La mancanza di uomini pratici fra noi in 
questo genere di costruzioni ha reso necessario di chia

mare da Ancona un uomo dell'arto, il quale indicherà ai 
nostri artieri il modo di costruire quei telegrafi. Si è scelta 
la linea da Roma a Civitavecchia, perchè, potendosi essa 
terminare in breve spazio di tempo , servirà intanto di 
scuola agli Osservatori, che dovranno poi distribuirsi nella 
lunsa linea da Roma a Ferrara. 

O 

1 

Ci scrivono da Perugia in data del 13 corrente che 
il" popolo, il quale comprende il regime Rcpublicano non 
potersi altare colle rancide barbariche istituzioni del me

dio evo, sì recò in gran moltitudine al Convento di San 
Dornctiico ove risiedeva ti Tribunale del S. Uffizio atter

rando le porte dello prigioni, e spogliando l'archivio de! 
Tribunale suddetto di tutte le carte, e quanto altro rin

vennesi, trasportando il (ulto nelle Camere del Circolo 
Popolare, ove si custodiscono. Le porte servirono da fa

lò in diverse piazze , e convertendo così in istrtunenlo 
di gaudio e (ripudio popolare ciò che fin allora lo era sia

lo di mal intesa religione , e di efferata barbarie. La 
Guardia Civica accorsa ad altro non servì che a render 
più unanime e brillante la popolare dimostrazione, più 
compiuto il voto universale. 

F-

Il giorno 13 approdò n Civitavecchia il vaporo da 
Guerra inglese t'Antelosse comandato dal Capitano Smyth, 
e ciò per doro il, cambio a! vaporo inglese ìl Buldogg dì 
stazione in quel porlo. La mattina il Buldogg ò partito 
per ponente , e per quanto credesi per Livorno. 

BOLOGNA 72 Febbraro. 
Jori mattina un Bullonino straordinario daWÀlùà ci ren

deva tutti entusiasti e fuori di noi per la gioja, portandoci 
il decreto emanalo dagli Eletti del nostro Stalo , dai sacer

doti del nostro Popolo. Quel decreto ci recava il sospirato 
trionfo della Democrazia. La città eterna veniva chiamata 
a rinnovar le storie dell'antica maestà , dell'antico splendo

re. Noi ieri ci baciammo col bacio del riscatto, e benedi

cemmo ai rappresentanti del Popolo , che inlòrmati della 
divina ispirazione, eh' ò fin nei soli nomi di Roma e Italia, 
sanzionarono il principio che i Popoli non appartennero 
mai ai Principi, e posero il regno della moralità e della 
giustizia! Viva In Repubblica d'i Roma ! 

A quest'ora ch'io scrivo ,anche voi generosi toscani sa

rete con noi , sarete un solo popolo con noi , e uffretlcreLe 
agli altri Stali che palpitano , il momento di poter rendere 
tutto un' allo compiuto la Rigenerazione d'Italia. 

La città è tutta in festa. Coslilucnlo. 
Ieri sera fu affisso tra noi il Decreto della Coslilucnlo 

che proclama la nuova repubblica romana, giunto a mezzo 
di straordinaria staiTetla. ■—Tosto vennero abbassali gli 
stemmi PonliOcali nei diversi pubblici stabilimenti, e nei 
palagi che ne avevano privilegio. — La generalità di que

sto popolo serbava nel solenne alto la propria sua dignità, 
e vide con rammarico corno, per fatto di pochi essendosi 
arso lo stemma calato dal Palazzo Governativo, male si ri
spondesse, non pure alla gentilezza bolognese, quanto al 
conccllo del Decreto surriferito, che vuol rispettata ne 
Pontefice la sua spirituale dignità. 

Oggi, a nonna del surriferito Proclama suonano a festa 
le pubbliche campano, e sul meriggio 101 colpi di cannone 
annunziano anche ai lontani la proclamazione della nuova 
Repubblica, decretata in Roma dai Rappresentanti del po

polo' ■— La città è tranquillissima, e serba quel nobile con

tegno, che in ogni circostanza distinse la squisita educa

zione dei Bolognesi. (Gmz. di Boi.) 
Fu ora pubblicalo quanto appresso 

REPUBLICA ROMANA 
Comando della tersa Divisione Militari: ■— Or dim del giorno 

ìl Ministro di Guerra della Republica Ro:mmn ha voltilo uno
ranni confidandomi, mercè dispaccio pervenutomi con slafl'elta 
d'ieri, il Comando ddìnitivo della terza divisione militare. 

Le mie funzioni e i miei doveri di Preside, e più la piena in
sufiìcienza delle mie forze mi hanno determinato a reclamare 
pronlameiUo la esoncrazionc da un incarico, che sarei stalo su
perbo di disimpognare, se la capacità mi bastasse al volere, 

Infanto nel mentre attenderò un successore, in questo inter
vallo d'interinale Comando, ho Testremo contento dì altLslare 
alle brave ed onorate nostre truppe d'ogni arma quanto iole 
tengo in sommo pregio , e quanto in questi moinenfi nella loro 
disciplina e valore s'affidi la nostra Republica, che i Rappresen
lanli del Popolo hanno avuto il coraggio civile di proclamare, e 
noi militari avremo quello di dìt'undere e di conservare. 

I CìUadini Comandanti dei Corpi vurranno subito far prende
re alle loro truppe, fino a nuov'ordine, la soia coccarda tricolore 
Italiana. 

Dal Comando, il 12 febbraio ISit). 
Il Preside Comandante la terza Divisione mililare 

C. lìcitiPichal Tvn. Colonnello, 
{G. di IM.) 

SJAJPOXIX 1$ febbraio 
La proposta di Legge sulle pubbliche imposte, e la pro

posta d'indirizzo a S. M. il Re, dopo una caldissima di

scussione di sette ore sono slato prese in considerazione 
dalla Camera de Deputati con una immensa maggiorità e 
con appello nominale — Eccone il risultalo. 

Numero de' votanti 99 
Pel sì 73 
Pel nò . . , . . . , ■ . 26 

E'IREHZE: 13 febbraio 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

NclI*accogIierc con fraterna gioia rindirizzo pervenutagli dal

PRmigrazione italiana, o la generosa offerta di «oncorrcre colle* 
suo forze alla difesa della nostra libertà; 

Decreta: 
L'emigrazione italiana qui dimorante è nulorizzatn n costituir* 

si ed agire militarmente. Essa dipenderà dal Ministero dello 
Interno che è incaricato della esecuzione del prcsonlc Decreto. 

Dato in Firenze li dodici febbraio milleoltoeentoqDaranfanove. 
Presidente del Governo provvisorio ìhscano 

F. D. GUERRAZZI 
X Ministro Segretario di Stato pel 

diparlimcnto dell* Interno* 
F. C. MARMOCCIU 

EMPOLI 
i 

. I disordini di Empoli suno acquietati. 
Il Municipio promclle che a spese del Comune sarà riattata In 

strado di ferro. 
La forza che avea mosso per colà ritorna. (Naxionah) 

TORINO 9 febbraio 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Nella seduta oggi la Camera si occupò della costituzione dello 
ufficio definitivo. 

Fatte le votazioni per la nomina del presidente per schedo 
scerete; Lorenzo Pareto ollciiuc 57 voli. Runico 28, Merlo 13 
Per cui Lorenzo Pareto fu proclamalo presidente della Camera. 

Passando in seguito airdeziunc dei vicePresidenli , Runico 
ebbe 05 voli, Depetris (VI, Lorenzo Valerio 28. Furono.perciò 
proclamati vicepresìdcnli Runico e Depetris. 

Quindi il. ministro Sineo salì alla tribuna, e comunicò alia Ca
mera la nomina del Senatore Chiodo ufficiale generale a mini
stro delta guerra. (Giorn. TOT.) 

GENOVA li Febbrajo 

Sappiamo da sicura corrispondenza che fino dal 10 corren

te leggevansi affissi per la Città di Genova varj avvisi al 
popolo per invitarlo a riunirsi in piazza e faro una gran

diosa e decisa dimostrazione onde ottenere ad ogni costo 
la Costituente nel senso in cui l'hanno proclamata Roma e 
Toscana. Attendiamo con ansietà il risultato di tale dimo

strazione. (Alba) 

MiiiANO 4 febrajo 

Il carnevale essendo melanconico, Itadctzky ha voluto 
regalarci una piccola mascherala Quei panduri sono 
croati conosciulissimi qui, i quali egli vestì a quel modo 
onde si chiamano al presente, da tutti le maschera di 
Iladetzky, 

Dalla qui unita circolare vedrete del resto coma cam

minano le cose qui: 
CIRCOLARE 

Il sig. Comandante in capo l'esercito feldmaresciallo 
Iladetzky ha significato al supremo senato che lo stato 
delle cose nel regno lomlvardovcneto lo induce ad adot

tare misure più rigorose di quelle che esso aveva inten

zione di prendere. Duole al prcfalo signor feldmaresciallo 
ch'egli non possa contare sopra uncllìcace coopcrazione 
delle autorità civili; e però fu costrelto applicare la legge 
marziale anche ai casi, ai quali avrebbe permesso che si 
procedesse coi metodi consueti, ove avesse potuto piena

mante confidare nei tribunali. 
Assicura il predetto sig. feldmaresciallo che egli quindi 

innanzi porterà alla conoscenza del senato le disposizioni 
che in proposito credesse di emanare, ma ha eziandio in

teressato esso senato d'insinuare ai dipendenti tribunali 
di prima istanza di osservare esattamente le sue disposi

zioni, tanto più che queste riflettendo l'estensione della 
giurisdizione militare anche sopra persone dello stato 
civile, contemplano soltanto quc'delitti e quelle colpevoli 
azioni che compromettono direttamcnlc o indirettamente 
la sicurezza dell'armala e dello slato; e che esso ha il di

rilto di far giudicare a dettame delle leggi militari in un 
paese che trovasi in uno sialo di guerra. 

Corrispondendo il supremo sonalo e. f desiderio ester

nalo dal prefato signor comandante in capo dell'armala 
ha communicato quanto sopra con aulico ossequiato de

creto 24 cadente gennaio, n. 318, a questo tribunale 
d'appello, coll'incarìco di diramare a tutte le magistraluro 
"itidiziaric il tenore delle dichiarazioni sudelle, ondo ab

biano loro a servire di norma e direzione, ordinando 
altresì espressamente che siavi prostata la più esalta ed 
elfìcace esecuzione. 

Tanto si partecipa a cadaun tribunale ecc. 
Milano, dall' i. r. tribunale d'appello generale di Lom

bardia, 29 gennaio 1849. Firn, CECCOPIEUI. 

B R E S C I A 5 febbraio 

Da un mio amico, reduce or ora da Verona istessa, r i 

snllorebbe fortificarsi enormemente la linea del Mincio © 
dell'Adige , elevarsi dei forti avanzati, dello barricate di 
muro ed ogni altro genere somigliante di difese secondo 
la strategia, ma le truppe non essere in quei dintorni lauto



numerose, avanzarsi esse sul Veneto, indi piegare a pre

sidiare verso la lìnea del Po. 
Il discorso della corona dì costì; piacque consolò ed eb

be ìl merito di mettere il buon umore in tutte le città. La 
protesta di Gioberti ai gabinetti d'Europa per il martirio 
austriaco di cui son vittima le nostro provincic, ò mollo 
piaciuta, ma vi fe omesso una circostanza, ed è che si la

vora indefessamcnle dagli austriaci a smantellare la Rocca 
d'Anfo, e con qual dritto? 

Qui la truppa non ammonta a 2000 uomini, però alla 
spicciolata si aspettano dal 9 al 17, altri 2800 uomini cir

ca, parte del reggimento arciduca Lodovico e parte di Sti

rianì. 
Fu fucilato ieri un certo Ronchi di Zcrle, d'anni 24, il 

più gagliardo e più buon giovino della terra; gli fu trovato 
un fucile nella sua cassa di biancheria. (Opinione) 

M A N T O V A 

Quando il governatore civile e militare della città di 
Mantova con responsiva numcr. 1527 faceva noto a quei 
cittadini a clic per la durala dello stato d'assedio l'assoluto 
suo comando costituisce la suprema ed unica legge, e che 
quindi tutta la popolazione e tutte le autorità nulla di più 
saggio hanno a fare che di uniformarsi al medesimo senza 
replica » ; quando scriveva questa ordinanza non si crede

va 'spingesse la sua brutalità al segno dì credersi perfino 
assoluto padrone delle sostanze dello stesso comune. Ma 
eccovi un saggio del suo dispotismo che non crederessimo 
possibile se non cì venisse assicuralo da persona degnissi

ma dì fede che vien da quell'infelicissimo paese. L'impre

sario del Teatro Sociale chiedeva al Municipio fondi per con

tinuare Io spettacolo , giacché il gorernatore ha ordinato 
doversi tenere aperto a qualunque costo il Teatro, ed aven

do il Municipio risposto non poter soddisfare a tale domati

da , fra gli altri molivi , perchè in cassa non trovavasi la 
chiesta somma che era di lire 4500 , il Gorgovzki mandò 
un ufliciale con un picchetto di soldati a visitare la cassa 
onde vedere se le autorità avevano asserito il vero. La 
visita provò che quei degni rappresentanti non sanno men

tire. Però il Gorgovzki non restò , che anzi ordinava ba

dasse bene di passare le prime somme che entravano in 
cassa a qucli'imprcsario , non avuto riguardo alle rimo

stranze del comune , il quale diceva che stante l estrema 
miseria del paese aveva spese più urgenti alle quali sop

perire.. ((Co n co rd ia) 

V E N E Z I A 9 febbraio 
Giusta favviso di convocazione del 2 febbraio, runtica Assem

blea dei deputati, eletti in base del decreto 3 giugno IS'iS, si 
raccolse oggi nella sala del Senato del Palazzo ducale. 

La sessione, s'aperse allo ore 10 e J^. Erano presenti num. 32 
dcpulalk Falla la chiamala de' nomi, il segretario Vare, come 
portava I* ordine del giorno, lesse il processo verbale del!1 ultima 
sessione dell' i l ottobre, ed esso fu dall' Assemblea approvato. 
Appresso, il presidente liubbì lesse i due decreti, che riporliamo 
nella 2>aTlr nj/hiali^ coi quali e sciolta la presente, e convocata la 
nuova Assembleâ  indi chiuse la sessione con le seguenti parole: 

« Questo consesso nelle ultime sessioni eleggeva con voto di 
fiducia e confermava governanti, i quali alle esauste e non pro
dultive finanze provvidero con rimedii energici e fruttuosi, man
tennero coslanle il buon ordine in mezzo a gravi sacrifìzii e pe
nosa incertezza; accolsero i profughi delle proviucie, dal che ve
niva mirabile accrescimento alla milizin; e diedero a' suoi prodi 
occasione di cogliere nella pugna un «erto non perituro. 

« Giova sperare che la nuova Assemblea abbia la maggiore 
ventura di vedere stabilite le sorti della patria. 

« Intanto il suo pieno mandato dischiude agli ingegni largo 
campo di emergere, svolgendo i principii di pubblico ordinamento 
più confacenli alla nostra ditììcilc e s'ingoiai; condizione. 

« Finita la nostra missione, io lascio questo seggio, belo del 
pensiero ch'esso onorerà una niente più vigorosa. » (G. di Vm.J 

Il Consiglio di Reggenza della banca nazionale veneta 
AVVISA 

Che nel giorno di Lunedi 12 corrente , alle ore una po

meridiana , nel locale della Loggctta di S. Marco , sarà 
abbruciala lauta quantità di caria patriottica corrisponden

te alla somma di L. 108. 000, derivata da estinzione di 
Vaglia per parte di alcune ditte interessate. 

Ciò avrà luogo coH'inlervcnto del commissario governa

tivo , del podestà di Venezia , di un membro della Camera 
di Commercio e del prcsìdenlc della Reggenza. 

Venezia li 7 Febarajo 1849. 
// Presidente, P. F. GIOVANKUI 

G. di V

—• Per decreto del Governo Provv. di Venezia viene 
formata una coorte di veliti, per ora composta di due cen

turie di cento velili per cadauna , oltre gli ulbciali e sotto 
ullìoinli , e queste potranno in seguito aumentarsi lino a 
quattro. Saranno ammessi in tale coorte , semprechò ab

biano le condizioni lìsiebo necessarie , e l'età non minore 
■di 10 anni , nò maggiore di Ironia , ed una condotta irre

prensìbile; (a) i giovani d'ogni parie d'Italia in grado di of

frire al Governo una garanzia suilicientc di potersi equi

paggiare e mantenere del proprio ; fh) gli studcnli delle 
u 

Università e dei Licci ; (e) tulli quelli corpi così delti uui

versilarìi , che militalo hanno finora nella guerra della in

dipendenza ilalìana , fd) i sotto ufficiali soprannumcrarìi 
dei corpi di linea. 

M E S T R E yp gennaio 

Sotto questa rubrica leggiamo quanto segue nella Gazzetta 
Universale^ « Noi stiamo sempre avanti Venezia. Una gran porto 
dei canali e della laguna sì gelò verso la fino di dicembre, non 
però In modo che potesse sostenere grandi masse di truppe, e 
molto meno che fosse possibile di strascinarci sopra rariiglieria: 
e chi volle far pompa di bello spìrito coli' innoltrarsi troppo sul 
ghiaccio, andò a faro mi bagno freddo. Tulli i nostri posti sono a 
tiro dì cannone; ed il nemico non manca di persuaderci che il 
leone dell' Adria non dorme, ma h anzi molto vigilante ed attivo. 
Quando cangiamo t posti, siamo ordinariamente salutati dal forte 
di Marghera con artiglieria grossa, e nel giorno 7 lo fummo an
che con mitraglia; questa però'non fece altro che ferire un bersa
gliere sliriano, che stava agli avamposti. II giorno 6 vi fu un 
vivo fuoco di bersaglieri fra le nostre patluglìe e gl'i avamposti 
nemici, frammischiato ai tuono delle artigline del forte. » 

{G, di Gratz). 

Francia 
PATII GÌ 6 Febbraio 

Nella tornata d'oggi dell'Asscrablea Nazionale, l'ordi

ne del giorno portava la seconda deliberazione sulla pro

posta Ratoau. Dopo varie osservazioni, il sig. llatcau di

ce di unirsi aircmendamenlo presentato dal sig, Lanjui

naìs. Quesli sviluppa il suo emendamento ; e poi cosi 
conchiudo: J> L'ordine dei noslri lavori ci fornisce una 
eccellente occasione di conciliare tutte le necessità. Noi 
stiamo per discutere la legge elettorale: bisogneranno 
cir«a dieci o dodici giorni per questa discussione. Le 
tre letture assorbiranno ancora dodici giorni; finalmen

te, dopo votata lo leggo elettorale, ò necessario un ter

mine dì quaranta o quarantacinque giorni. Sono perciò 
duo mesi circa o una settimana assicurati ancora all'As

semblea Nazionale. Il che le basterà per votare Io leg

gi che essa ha il potere assoluto di volare, e in tal 
modo si troveranno conciliate tutte le opinioni, nel tem

po istesso che tutto le diflìcollà d'una condizione di co

so veramente pericolosa verranno tolte. » 
Alla partenza del corriere, il sig. Lamartine doman

dava la parola. 
Si assicura che il sig. Marrast, avrebbe convoca

to questa mane, nel palazzo della presidenza , i mem

bri dell'antica commissiono di Costituzione , composta , 
come ognun sa, in gran maggioranza, degli amici poli

tici dell'onorevole presidente. Lo scopo di questa con

vocazione sarebbe un'interpretazione della Costituzione 
intorno al conflitto clic esiste fra il presidente della re

pubblica e I Assemblea Nazionale. Il sig. Marrast avreb

be preteso che 1* antica commissione poteva dichiarare 
che i! presidente della Repubblica non era investito del 
poterò esecutivo so non per.delegazione dell' Assemblea. 

Senza render conto della discussione cui avrebbe da

to luogo la pretesa del sig. Marrast, vuoisi che la mag

gioranza avrebbe riconosciuto che questa interpretazio

ne non era conformo alio spirilo della Costituzione , e 
specialmente che l'antica commissione non aveva alcun 
carattere per oltenere una dichiarazione interpretativa. 

Questo procedere del sig Marrast proverebbe che 
una certa parte dell'Assemblea non si sgomenta a fron

te di qualsiasi mezzo tentato per appropriarsi il pote

re del presidente delia Repubblica , e ridurlo ad una 
parte meramente passiva e contraria alle viste dei le

gislatori. 
— Ci vico comunicato il fallo seguente; un battaglio

ne di guardie mobili, di guarnigione a Parigi, ha rice

vuto l'ordine di tenersi pronto a partire alla mezzanot

te. Le valigie debbono esser falle, e i zaini già riem

pili; ma il motivo di questa partenza non ò nolo. 
— I ministri che non rifiutarono di intervenire ai 

pranzo del sig, Marrast sono; Oudiuot, Barrot, Falloux, 
Drouìn de ITIuys e Tracy. 

Il Galignans del G dice che il sig. Demeth pre

sidente della solidarietà popolare fu arrestato il 5. 

Confederazione Svizzera 
I deputati siciliani, di cui si ò annunciato l'arrivo a Ber

na, sono, dicesi incaricali di chiedere che le truppe sviz

zere in Napoli siano richiamale a Roma, nel qua! caso gli 
altri Stati Italiani assumerebbersi d'adempiere tulle lo 
obbligazioni che in forza della capitolaziono incombono al 
governo di Napoli. 

La Svizzera pretende sapere che la commissiono sui 
dazii si ò messa d'accordo sopra due punii importanti, cioè 
sulla completa libertà del transito e sulla instituz.ione di 
depositi per le merci destinale tanto al consumo intorno 
quanto alla riesportazione. 

II sig. Furrer presidente del Consiglio federale ò già 
ritornato a Berna. 

VAI1X.ESE 

I Sigg. Barmann o Claivaz sono attualmonle a Torino 
per trattare sui reclami della Sardegna circa alle armi ed 
alle munizioni fornite al.Sonderlmnd. In questa occasione 
essi dimanderanno che la strada del Sempiono sia meglio 
conservala, si riduca il prezzo del sale, e vengano resti

tuili i beni del convento di S. Bernardo. 
(Gaz, Iwinose) 

iDgliiltcrra 
XiONxmA 3 febbraio 

Camera dei Comuni. Estratto dal discorso di Lord Palmcrsto». 
Senza la mediazione dell1 Inghilterra fra la Germania e la Da

nimnrea, l'impero marciava dritto alla guerra, PAustria e la Prus
sia,da una parte, e la Ilussia e la Francia dalf altra potevano in
contrarsi nelle pianure di Schlcswic. Altra colpa per parte nostra 
(si rt'dc). In grazia della nostra mediazione fra V Austria e la Sar
degna fu prevenuta una guerra Europea. {Qui il nobile lord ri
pete alVìncirca nei medesimi termini V esposizione dei fatti prc~ 
sentata il giorno innanzi dal nobile lord John Husscl). La Camera 
cerio più indulgcnlc dell'onorevole sig. Israeli vorrà ancora assol
verne da questo secondo fatto. 

Il nobile lord parla della mediazione fra Napoli e Sicilia. Dopo 
aver accennato parecchi particolari identici con quelli dati dal 
nobile lord Hussell, aggiunge: l'onorevole sig. Israeli parla d'un 
pranzo dato a Uoma da lord Minto al sig. Slerbini, pranzo che ha 
prodotto i tumulti, e l'espulsione del Papa. Lord Mìnio non ha 
dato pranzi al sig. Slerbini. In conseguenza gli ultimi avvenimenti 
di Ho ma non gli potrebbero essere attribuiti (applausi). 

In quanto al bombardamenlo dì Messina lo spettacolo che lui 
presentalo agli ammiragli di Francia e d'Inghilterra fu spavente
vole; agli ammiragli di Francia e d1 Inghilterra, usi all' ordinario 
scene della guerra, ina della guerra fatlâ como si fa fra populi in
civiliti (applausi).Quante hanno veduto a Messiiurgli ha sorpresi, 
indignali 1 Saputo che le slesse devastazioni doveano riprodursi a 
Palermo, gli amm.ragli di Francia e d'Inghilterra, commossi, 
hanno detto: Noi non possiamo permettere che tali orrori siano 
ripcluìi a Palermo, e benché non abbiamo istruzioni calegoriche, 
noi porremo un termine a queste infamie, ed aspetteremo gli or
dini dai nostri rispettivi governi. Ecco che hanno fallo gli ammi
ragli francese ed inglese (applausi). Hanno eonchiuso im armi
stizio. Quest'alto ohe doveva essere approvato, che lo fu, fu se
guito da negoziati. 

Io non dispero che quesli negoziati possano avere un risultalo 
soddisfacente, e che l1 intervento degli ammiragli di Francia e 
dTughillerrn potrà condurre ad un onorevole, e soddisfacente com
ponimento fra il re d'i Napoli e la Sicilia (sentite). Io non so che 
ne penserà la Camera; ma quanto a me io trovo clic la mediazione 
della Francia e dell'Inghilterra garantirà la felicità, e la libertà 
costituzionale ai Siciliani, e che porìeWi a!!1 unione permanente 
delle corone di Sicilia e di Napoli sul capo dello stesso Monarca. 

Nella Camera dc'Comuni si Imitò del discorso in riposta al di
scorso della regina. Parlarono parecchi prò e contro all' emenda
zione del sig. d'Israeli oppositore del ministero. 11 marchese di 
Granby propesela dilazione della discussione, ma si oppose lord 
Russell, e fu rigettata da 221 voli contro 80. Il sig. d'Israeli ri
tirò la sua emendazione, e V indirizzo fu quindi vinto senza,di
visione. 

Spagna 
I bullcllini delle proviucie basche e della Catalogna 

sono ognor più soddisfacenti, comecbò la notizia che Ca

brerà sia rientrato in Francia non si confermi. 
—■ L'Intermtioiial di Baìona del 3 annunzia che una 

banda d'insorti fu assalita dallo truppe della regina nel

la Sierra Andìa, e che nel combuttimonlo molti degli 
insorti furono feriti, si fecero 22 prigionieri, i quali, 
tranne due, cui per ia loro giovinezza fu perdonato , 
furono tosto fucilali. 

[) ortosallo h 
Le ultime lellcre di Lisbona ci fan sapore, che, mal

grado della maggioranza di 7 contro 1, otlcnula dal ga

binetto nelle due camere la crisi ministeriale e finanzie

ra non pareva dover terminare sì presto. Saldanha, ben

ché vivamente sostenuto dalla regina, durava fatica a 
ricomporre il gubinello, I ministri della guerra , delle 
lìnanzc e delta giustizia avevun data la loro dimissione. 
Villa Nuova da Oricn e Lopez Branco dovevano suben

trare noi due posti vacanti, e Marcello Sa Vargas era 
designato per la giustizia. Saldanha rimaneva alluUerno 
Castro agli all'ari esteri e lemporanoamento alla marina, 



Gevinania 
TOAT-rcoroiiTE 6 Febbraio 

lì decreto contro fesportazione di cavalli ò soppresso. 
— Bunsen sta per partire per Londra al Congresso 

mediatore tra la Danimarca ed i Ducati. La istruzione 
del Poterò Centralo è questa : Indipendenza dello Sde-
switj tn unione inseparabile con V Hotstcìn* 

V I S N N A ó' Febbraio 
Ancbo i fogli ufficiali non fanno più un mistero dcl-

l'estrema agitazione della Capitale, e dell'esacerbazione 
dei cittadini contro i militari e di questi contro quelli 
Uno scoppio sembra immineetc. Anche nella notte del 
4 al 5 fu tiralo sopra un granaltiere. La sera del 4 
furono arrestate nel pieno teatro due persone per di
scorsi rivoluzionari. 

I ministri residenti qui, e particolarmente il ministro 
di Giustizia Bach sono occupatissimi. Alla frontiera Un-
garo-galliziana fu arrestato una cassa con 80,000 fio
rini in argento o 10,000 ducati in oro destinali a fo
mentare la rivoluzione. I prigionieri falli alla fortezza 
Loopoldo-Sladt in numero di 1185 comuni con Ì6 uf-
Gciali sono arrivati qui 300 uomini del reggimento Cec-
copierì infanteria che si trovavano nella fortezza come 
disertori, quantunque in grande minorità ricusarono qua
lunque Capitolazione. Onore a questi bravi I 

Hornbosll già ministro di Commercio è slato eletto 
deputato a Francoforle. Austria si alTretta di completa
re il suo numero di rappresentanti all'Assemblea Nazio
nale germanica. Troppo tardi 1 

Gli imperiali sono rientrati in Szolnok, Non ve nulla 
d'importante dall' Ungheria. 

Unglicria 
P E S T H 5 febbraio 

Scrivono da Pestìi che il gen. Beni siasi impossessalo 
della fortezza di Carlsburg in Transilvania, e con essa di 
una rilevante quanlith d' oro depositato nella zecca colh 
esistente. 

La fortezza di Comorn non è più bloccata, e sarebbe 
imprendibile se avesse tanta guarnigione, di quanta è ca
pace; gli Ungheresi ne tolsero il comando al Maitbeny, per 
darlo a certo Tòròk, ed ora sembra volersene intrapren
dere il regolare assedio. 

In Pesth sguernita affai lo di militari, non si ha riguardo 
di fare frequenti evviva a Kossulh nei leatri ed in altri 
luoghi pubblici. Temendo gli effetti che potrebbero pro
durre siffatte notizie, ed altre che di continuo si spargo
no, vennero aumentate le precauzioni. Nessun soldato sì 
fa vedere in istrada, se non armato di fucile e persino glì 
artiglieri. 

» 

Articoli Comunicati 
C I V I T A V E C C H I A 8 febbraio 

Nel giorno 29 gennaio decorso salpava da questo porto 
il Brick Scooner nominato Sofia Susanna di bandiera in
glese comandato dal capilano Isacco luncard con carico 
di aringhe per alla volta di Sicilia. Il mare era burrascoso 
Appena il bastimento fu al di fuori della bocca di Levante 
si vide travagliato dalla furia del mare, non ostante le ma
novre che si eseguivano, talché il baslimenlo slesso si Iro-
vò in imminente pericolo, tanto più che cessando in quel 
frattempo il vento, le vele non polevano presentare una 
forza di resistenza ali impeto delle onde spingendo il ba
stimento in avanti. In tale evenienza si accorse dal porto 
per prestargli aiuto, ma queslo riuscì infruttuoso; sicché 
il bastimento Irasporlato dalla gagliarda violenza delle on
de, fu spìnto sopra gli scogli che sono al di fuori del molo, 
e quivi rimase, facendo pieno naufragio. 

Fu buona ventura ebe l'equipaggio ed il capitano polc-
ron salvarsi, ma del carico nulla fu ricuperalo. 

Nel giorno seguente abbonacciato il mare credeva cia
scuno che il capilano tentasse il ricupero e salvamento del 
Brick. Ma invece questi si diresse al rappresentante della 
casa di assicurazione il Lord di Londra , ed esibendo un 
certificato degli ufficiali del piroscafo inglese da guerra il 
Buldoch, co! quale asserivasi la impossibilità del tentativo, 
domandò che per 1 interessi comuni si ponesse il basti
mento ed attrezzi a pubblica vendila. Questa ebbe luogo 
a proGtlo di una società di negozianti di questa città, i qua
li non prestaron fede alla vantala impossibilità di salva
mento. Ed ottenuto in conseguenza dal superiore governo 
che le macchine di questo arsenale si prestassero gratui
tamente nll'opera, la incominciarono sotto il giorno 2 cor. 

Ma gli sforzi pralticati riuscirono vani, talché quasi di
speravano doll'esilo deirìmprcsa, quando gli ricorse al pen
siero che questa avrebbe potuto effettuìrsida Michelangelo 
De-Giovanni capo maestro costruttore dello stesso arsenale, 
e forse con miglior risultalo. Egli infatti assunse la com
missione , e preparate nel dì 6 le macchine, nel giorno 7 
alle ora 0 ani. incominciava sotto la sua personale dire
zione fìmpresa. Spuntava appena il giorno 8, ed ìl basti
mento sollevato dagli scogli che lo tenevano incatenato, si 
presentava galleggiante nelle acque; ed alle ore 9 ant. era 
già nel mezzo del porto per essere trasportato nell'arse
nale. 

La città tutta accorsa in fretta applaudiva alla bella im
presa del De-Giovanni, la quale tanto più gli frullava o-
nore e rinomanza, in quanlo che la proclamata impossibi
lità di salvamento per parte dogli ufficiali inglesi , e le 
scommesse da loro proposte, avevano indotto a credere 
che il medesimo avrebde tentato lopcra indarno. 

Sia adunque onore e lode allo stesso De-Giovanni, lode 
pure al cap. Domenico Perìs , calafato Giacinto Yignoìa, 
ed assislentc camerale Gio. B. Albani che coadiuvandolo 
diedero bella prova dell'ingegno loro , e fecero esperi
mento di loro perizia, a confusione di chi la proclamava 
inutile impresa. 

I concittadini col render pubblico questo fallo intendo
no di pagare un tributo di lodo al ripetuto De-Giovanni, 
mentre han piena fede che sarà largamente rimeritato 
dalla società intraprendente. 

S17TXU 

A cose nuove^ Uomini nuovi La necessità delfadozione di 
lai massima è provala ad evidenza dal voto universale. L'csperUn-
za maeslra di tutte le cose e1 insegna che fauplicazione del prin
cipio è operatrice delle piìi soddisfacenti conseguenze. La città 
di Sulri ne rende testimonianza irrefragabile. 

Finche f Autocrata di Montebufo insegnò, che V oscurantismo 
e virtù evangelica, finché rignoraulissimo Magistrato Municipale 
appoggiò le di lui liberticide dotlrine, finche dispotizzò sul popolo 
rascendenlc del versipelle Segrelario vescovile e comunale, che 
colf oro mercanteggiò la vescovile padronanza, e colfarte dominò 
sull'idiotismo della Municipalità;'finché il Capo della Civica quan
lo inetto, allrcttanlo ambizioso favoreggiò il partilo codinista ca
pitanato da cotesti demagoghi prosliluendo se stesso e l1 istilli-
zìone a! degradamento con ogni sorla di maggior connivente alle 
infrazioni delle leggi, or sordo ad ogni reclamo, or verboso paro-
lajo, e propugnatore delle gesuitiche tesi, delle austriache nefan-
dità e perfino delle papali scomuniche, finche quella Sfenlurala 
città fu governata da soggetti del vecchio sistema parligiani svi
scerali, quel popolo giacque nel sonno letargico della morte ci
vile, e nelle tenebre densissime dell' oicurantisrao nell'inerzia, 
nelfabrutimento, nelf ignominia. 

Appena però rifulse un raggio di luce benefica, di luce novella, 
si vide la più bella melamorfosi. Fugato Vuntuoso Autocrata, con
gedata la dimissionaria Magistratura, scacciato il segretario de
magogo, destituito il Comandante della civica, surrogati uomini 
nuovi, quel popolo si e ridestato a vita nevella. 

Ne sia prova il conleguo tenuto dalla città alf annuncio della 
proclamala Repubblica. Il fragore del mortari, il suono di lullc Io 
campane, le luminarie per lulta la città, le festose grida dei citta
dini esuìtauli, la calca del popolo, ove si vedevan in un commisti 
ricchi, poveri, civici, carabinieri e cittadini di ogni classe testi
moniano abbastanza , che quel popolo R rigenerato; quei popolo 
che nel di 21 gennaio leslc decorso fu lo scandalo, il ludibrio ed 
il pabolo alle esecra zìoni ed ai sarcasmi di tutti per la sua avver
sione a quclfalto solenne, ai coraizii elettorali della Costituente, 
da cui è originala la nostra Repubblica. È caduta però la maledi
zione sul capo dei suoi sovvertìlori. Il provvido Governo porse la 
mano soccorritrice a quel popolo ingannato ed illuso che ha già 
fornito prove irrefragabili della sua resipiscenza, e che di sua per
severanza ci vuole fiduciarsi, 

Dunque a cose nuove uomini nuovi, se vuoisi consolidata su 
basi incrollabili la rivendicala sovranità del popolo. 

S A N B E B J E D E T T O 5 febbraro 
Questo Popolo che nel giorno 21 decorso gennaro volenteroso 

concorse per la votazione dell'Assemblea Romana nazionale oggi 
si recava ai Tempio insìemeid Governatore locale , ad una por
zione della Magistratura , e non che alla Guardia Cittadina rac
colta alfuopo sollo le armi per invocare il Divino aiuto sulla con
versione dei tristi, e per ottenére sul capo dei deputali tutti quei 
beni necessari sulfavvenluroso avvenire dì questa nostra Irava-
gliata patria. La numerosa popolazione che al Tempio, devotamen
te accorreva si scandalizzava allorché intese , che niun Ecclesia
stico volle assistere alla pia preghiera , e quel che più vi è mag
giormente indignò fu il sentire che i due parrochi Vallerani e 
Pulcini fuggirono, e a tale effetto si nascosero. 

Non così però si condussero essi nel sovvertire alcuni idioti po
polani , e poche pinzocchere quando nei giorni scorsi fecero cre
dere colla maggiore ippocrisia , una non esistenle alterazione in 
viso ad una effigie di S. Francesco situala in una piccola chiesa 
rurale per cui essi asserivano essere un avviso di quel santo per 
la scomunica inviata da Pio IX, e con ciò approfittando della fede 
dei credenti fecero mercato della nostra ss. religione vuotindo 
più volle il giorno la cassetla delle elemosine. 

Oh! una volta si ravvedano questi rugiadosi tristi miuislri del 
sanluarìol Cessino ima volta dì spargere parole insidiose nei con
fessionali, e non proseguano a negare perfino la somministrazione 
dei Sagramcnli a coloro, che da buoni cilladiui si presentarono ' 
alla votazione perula scelta dei deputati. 

VELLETILI ji) febbraio 
Ieri alle due della sera giungea in qi*ci/ia bilth ìa atMTotttl 

portatrice del DECRETO FONDAMENTALE. Il popolò già 
festivo per la notizia avulaiie fin dal nuiltinùj rtiddtìppìé fcsul-
lanza. In men che fa un'ora, per disposizione delI^oltimo^Prcside 
e del benemerito cittadino Natale Marchetti Pro-Goiifalouicre, 
la ì Legione romana capitanata dal colonnello Gallelli, la colon
na mobile de' Granalieri, Dragoni ed Artiglieri al coniando del 
maggiore Carpegna, la truppa earabinìcra qui stanziata, e parCe 
della Guardia civica, in tutto i 2000 uomini o a quel torno, fu-
runo solfo le armi schierati nella piazza del Trìvio, ove da pift 
giorni b situata una mezza batteria di cannoni. 

Il Preside sulla loggia del palazzo Fiscari addobbala a fostn, nt 
torniato dalle varie pubbliche rappresentanze, e dalla più eletta 
odìcialità delle diverse armi, con alitilo la bandiera uazionatc, 
lesse ad alla voce il GRAND' ATTO. Su! terminare del 3 arti
colo quando pronuncìossi il glorioso nome di REPUIìRLICA 
ROMANA, le grida, gli applausi, gli evviva ìulerruppero la let
tura. Era bello a vedere in un allimo Ì berretti, i giaccò, gli elmi 
delle (ruppe salire allo sulla punta delle bajonclle in segno di 
adesione a quel nome, che pur rinlcro popolo salutava reverente 
con iscoprirsi h testa ed ngUare in aria i cappelli. Compiutasi fa 
lettura il capitano Checchelelli moslrossì d'appres.so al Preside, e 
fattosi gran silenzio, colla lonnutc sua voce disse e fece intese ai 
più lontani parole di circoslimza degne della mente e del cuor 
suo. Infrattanlo la piazza eccheggiava degf inni repubblicani che 
a quando "a quando ripelcaiìsi dal concerto de'Legionarii. La cam
pana del Comune, e tulle quasi le altre suonavano a festa. Al far 
della notte luminarie per la cìllà; una gran mano di cittadini, mi
liti civici e soldati in bella e fralellevole unione pcrcorrevanla 
festanti al suono de! mentovato concerto. Acclamazioni ed evviva 
sotto Tabilazione del Preside, il quale arringò alla moltitudiue 
plaudente. Nella piazza del Comune sorsero oratori del popolo fra 
cui si distinse il capilano'Antinori. 

In mezzo a tanta ebbrezza di gioja, a sì gran rimescolarsi dì 
gente, nessun.! cnormezza, nessuno scandalo, nessun disordine; 
rispello a tutti, al Clero in ispecie, il quale, per ver dire, di lode 
è assai meritevole, e di osservanza per il contegno veramente sa
cerdotale che negli ullimi avvenimenti ebbe serbalo. E poi nota
bile come la nostra plebe cui, non ha guari, il nome dì Repubbli
ca suonava spaventoso sinonimo d'anarchia, per le ricordale esor
bitanze del 98, mostri oggi sentirlo assai diversamente. Anziché 
temer più di quel nome, lo applaude, lo proclama, e sperane per
fino un meglio che oggimai ha imparato molto bene a^cortoscere. 

VIVA LA REPUBBLICA ROMANA 

Gli Ufficiali del i Reggimento di Linea di Fanteria, atiatwa-
rono rapporto alla Superiorità per un fatto accaduto nella Ca
serma Scrittori) in questi termini: 

Offesi altamente nel scntitnonlo più bello degli uomini, l'ono
re cioè di professare un'opinione che anima il nostro Governo, si 
fanno i medesimi un dovere di rendere noto alla Superiorità, ed 
a chi nutre pari amore per l'Italia, e dì protestare contro V inde
gno atto commesso dal Tenente Colonnello Ruggieri ( uomo 
di animo nero) nel giorno 5 febbraio, il quale ordinò ad un capo
rale dello'stesso Reggimento, di togliersi il nastro tricolore dal-
fasola del cappotto, e quindi ironicamcnle comandò fosse menato 
in profosso. Tanto fu causa di alto ram-nanco per lutti gli Ulfi-
ciali ivi presenti, e specialmente per molti che portavano precisa
mente in petto quell'insegna italiana, ai quali convenne toglierla 
onde non incorrere in un preteso alto d'insubordinazione. 

Speriamo, che questo secondo avviso, farà ravvedere il colpe
vole, ciocche non ottenne con un primo il Don Pirlonc. 

RACCOLTA 
di Leggi, Ordinanze, Regolamenti e Circolari, delio Stalo della 
REPUBBLICA ROMANA a contare dello statuto fondamentale 
11 marzo 1848. 

Trovasi vendibile presso Alessandro Natali via delle Conver
tite n. 19A al prezzo di bai. 2fl il fascicolo. 

È pubblicato il fascicolo 3. 

n u r i i r c Catarrhes et Irrilations de Poitrine, de la 
llIILlULd) Gorge et des bronches. Contre Ccs diver-

ses affeclions ricn n'est plus efficace quo le Sirop et la Pàté 
de Nafé doni la sapèriorité sur tous Ics aulres pectoraux 
a été constalée par Ics médecins des hospilaux de Paris 
et par la plupart des membres de l acadèmie de medecino. 
Dópót cn celle ville chez M. 
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